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di Isaac Asimov 

Manifestazioni di massa contro obiettivi turchi in 30 città. Un morto e feriti a Berna 
F Le persone prese in ostaggio a Monaco liberate a tarda notte. «Kohl, condanna Ankara» 

La rivolta dei curdi 
Consolati assaltati in mezza Europa 
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Questo popolo 
diviso e disperso 
OTTAVIO CECCHI 

I curdi: un popolo diviso e disperso, del quale di 

tempo in tempo siamo costretti a ritessere la 
stona dolorosa. Sommosse, massacri, immagi
ni di atrocità. Dall'lrak, dall'Anatolia, dall'Ar-

^ ^ ^ ^ mcnia e dai paesi dove si trovano dispersi, e di
visi fra loro, sin dalla prima guerra mondiale e 

dal disfacimento dell'Impero ottomano, giungono scarse 
notizie dei curdi, ma sono i curdi stessi a farsi sentire, all'im
provviso. Ieri il mondo ha ricevuto notizie dei curdi a suon 
di bombe, di grida e di minacce davanti alle ambasciate 
turche. In Germania, in Svizzera, in Francia, in Danimarca, 
in Svezia, in Inghilterra, i curdi hanno scosso la nostra me
moria, ci hanno ricordato che loro rappresentano una delle 
tante «questioni» a cui non viene data risposta. Queste sono 
uno dei mali cronici a cui si è fatta l'abitudine. A Monaco, 
davanti al consolato turco, hanno manifestato, hanno poi 
catturato una quindicina di ostaggi minacciando di ucci
derli a uno a uno. Si sono appellati al cancelliere Kohl, 
chiedendo un suo intervento presso il governo turco. A Ber
na, durante una manifestazione, uno di loro è morto. La mi
naccia più grave è stata diretta al governo turco. È stata una 
aperta dichiarazione di guerra: gli attentati saranno portati 
nel cuore delle citta turche e nei luoghi frequentati dal turi
smo intemazionale. Quello dei curdi è un male a cui si e 
fatta l'abitudine. Chi crede che la conoscenza avvenga me
diante uno shock, un susseguente risveglio e un momento 
in cui si fa chiaro, si disilluda o corregga il metodo; uno 
shock può ricondurre a una semplice riflessione: molte del
le questioni croniche non trovano risposta adeguata per
che noi, genie d'oggi, non abbiamo mezzi per risolverle. 
D'altronde i mezzi che abbiamo o non funzionano o non 
sappiamo adoperarli. Le bombe e le manifestazioni dei 
curdi sono la riprova di una crisi in atto che ha radici lonta
ne e protonde. • 

R ecentemente Ralf Dahrendorf su Repubblica e 
Gianni Sofri su l'Unità hanno enumerato i luo
ghi in cui sono impegnate le Nazioni Unite: nel
la ex Jugoslavia, in Somalia, in Cambogia, e in 

^ . . ^ Angola, in Kashmir, in Salvador, a Cipro. Quanti 
successi hanno ottenuto? Non è forse il caso di 

parlare di fallimenti? Ma se l'Onu è la forza che abbiamo a 
disposizione, ci si deve chiedere allora come l'adoperiamo. 
La risposta di Dahrendorf non c'è sembrata equivoca: non 
l'adopenamo bene. Un'altra domanda sul perché riporte
rebbe il discorso al principio. Fatto sta che ci troviamo in 
casa nostra, nelle strade della vecchia Europa, le bombe 
che riportano alla memoria di tutti le malattie croniche del 
nostro pianeta. Guai a progettare la risoluzione di tutti i pro
blemi dell'eternità. Si è visto che non si rivolve niente e che 
ai vecchi mali incrancreniti si sommano mali nuovi ben più 
gravi. Questa e la memoria del nostro secolo, cosi ricco di 
presunzione. Forse qui sta la risposta. Volevamo risolvere 
tutto e per sempre, invece eccoci qua a fare i conti con le 
questioni con cui ebbero a che fare il secolo precedente al 
nostro e la patetica Belle Epoque conclusasi nelle trincee 
della guerra del '14. O. se si vuole, ccn i colpi di pistola di 
Sarajevo. Per chi ama le consolatorie prospettive storiche, 
c'è materia di riflessione. L'arco è compiuto, da Sarajevo a 
Sarajevo. Da quella guerra ereditammo anche la questione 
curda. 

Oggi la questione della ex Jugoslavia, una storia sangui
nosa e dolorosa che si svolge ai nostri confini, non è poi più 
vicina a noi della questione curda. Abbiamo invocato nomi 
lontani oltre ogni dire: l'Armenia, l'Anatolia, l'Irak. Ieri que
sti paesi erano qui. Li hanno portati nelle nostre strade le 
bombe e le voci dei curdi. Persino la lontana Cambogia è 
qui, sotto le nostre finestre. Caduta ogni utopia è rimasta 
questa allarmante prossimità. 
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Approvata la legge 
Arrivano i garanti 
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NEDOCANETTI 

• • ROMA. La Rai cambia vol
to: ieri - senza sorprese - il Se
nato ha dato il voto Finale sulla 
legge di riforma per la nomina 
dei vertici della tv pubblica, 
dopo i cinque voti di fiducia 
dei giorni scorsi sui singoli arti
coli. Ora i Presidenti delle Ca
mere dovranno eleggere i cin
que nuovi consiglien d'ammi
nistrazione di viale Mazzini. 
Sono previsti tempi brevissimi: 
al massimo entro lunedi do
vrebbero essere ufficializzati i 
nuovi incarichi. È praticamen
te finita un'epoca, quella della 
lottizzazione dei vertici Rai. «Il 
Pds ha creduto fino in fondo a 
questa battaglia - dichiarano 
Rognoni e Vita - possiamo 
perciò dire che sentiamo nella 
sua conclusione un importan
te successo nostro e di tutti co
loro che vi hanno contribuito*. 

GARAMBOIS A PAGINA 8 

L'Europa sconvolta dall'improvvisa esplosione della 
rivolta curda. Ambasciate, consolati e altri uffici tur
chi sono stati presi di mira in Germania, Svizzera, 
Francia, Svezia, Danimarca e Inghilterra. A Berna 
ucciso un manifestante. A Monaco occupato il con
solato turco e prese in ostaggio numerose persone 
che sono state, però, rilasciate a tarda notte. Chie
devano a Kohl: «Denuncia le violenze turche». 

GABRIEL BERTINETTO 

• • Esplosa la rivolta dei cur
di. Contemporaneamente in 
decine e decine di città di mez
za Europa ci sono state mani
festazioni di massa e assalti 
contro obiettivi turchi. Sono 
stati presi di mira ambasciate, 
consolati, uffici turistici, ban
che. L'episodio più grave si è 
registrato a Monaco dove un 
gruppo di curdi si è introdotto 
nel consolato di Ankara e ha 
preso in ostaggio tutti i presen
ti, minacciando di ucciderli se 
il cancelliere tedesco Kohl non 
condannerà pubblicamente 
dagli schermi televisivi il gover
no turco per la repressione 

dell'opposizione curda in Tur
chia. A notte inoltrala sono sta
ti tutti liberati dopo una serrata 
trattativa condotta dal segreta
rio di Stato tedesco Berna Sch-
midbauer. Ma mentre a Mona
co si rischia una strage a Berna 
è già tragedia. Uomini armati, 
appostati alle finestre dell'am
basciata turca hanno sparato 
sulla folla colpendo sette per
sone. Una è nmasta uccisa. 
L'ambasciatore in persona ha 
partecipato alla sparatoria. In
cidenti anche ad Essen, Bonn, 
Colonia, Stoccarda, Francofor
te sul Meno, Marsiglia e Stoc
colma. Manifestazione pacifi
ca a Londra. 
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Scaliamo insiste: 
«Senza legge elettorale 
non sciolgo le Camere» 

Volevano 
uccìdere 

Ghali 

CAVALLINI A PAGINA 14 

In un sondaggio l'Unità-Eureka 
precede Cossiga, Ronchey e Nicolini 

Sindaco a Roma? 
Rutelli batte 
7 concorrenti 
Rutelli sindaco piace ai romani. Così dice il son
daggio commissionato dall'Unità all'Eureka di 
Milano. Il candidato verde sostenuto dal Pds è 
preferito ad altri possibili avversari: Ronchey, Ni
colini, Cossiga, Michelini, Silvia Costa, Fini e Fu-
nari. L'avversario più forte è il «picconatore». Gli 
elettori di Rifondazione preferiscono Rutelli all'ex 
assessore inventore dell'Estate romana. 

ROSANNA LAMPUCNANI 

~-ì 
REMblAHO AIA bC 
LONDRE D£U£/4RMI 

voLetfrieRi, 
se avessi 
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Il presidente legaiolo della Provincia di Mantova, l'ex missi
no Boni, tanto per ricordare a tutti che - come dice la l-ega -
destra e sinistra non esistono più, ha provveduto, per comin
ciare, ad eliminare la sinistra, abolendo dal pacco dei gior
nali che trova sulla sua scrivania l'Unità e il manifesto. I com 
pagni del manifesto l'hanno presa con lair-play. ma non 
hanno sottolineato come dovuto il contenuti) lenemente 
positivo della notizia: Boni legge. 

Per la cronaca, e quello stesso Boni che si è latto sqndarv 
da Sempreduro Bossi (dev'essere un'esperienza terribile i 
per avere inserto nel programma della Lega mantovana la 
proposta di lasciare le donne a casa, che non rubino più i! 
lavoro agli uomini e soprattutto che prepanno da mangiare 
a Boni e ai suoi eletton quando tornano a casa la sera. Per
che la donna, anzi «la dona», come si dice in Padania, deve 
stare al suo posto Peccato che Boni non legga pm l'Unità 
non posso nngraziarlo di persona per il suo prezioso contri
buto politico Ógni volta che uno cosi apre la bocca, la l̂ ega 
perde qualche voto. 

MICHELESERRA 

Scalfaro da Palermo insiste: «Si potrà sciogliere le 
Camere solo dopo la riforma, altrimenti sarebbe 
come calpestare milioni di cittadini che con i re
ferendum hanno chiesto un nuovo sistema di vo
to». Intanto la Camera ha esaminato tutti gli arti
coli della nuova legge: mercoledì il voto finale. 

VITTORIO RAGONE A PAGINA 4 

Trattativa ormai a un passo dalla rottura, ma il governo insiste per proseguire 

Costo del lavoro, Ciampi non si arrende 
Occhetto: «Pronti a ritirare l'astensione » 
La maxitrattativa sembra naufragare, ma è possibile 
una «sorpresa». Fortissimo è il pressing su Confindu-
stria, e sono scesi in campo anche Carlo Azeglio 
Ciampi e Achille Occhetto, che chiede al governo di 
«convincere» gli imprenditori. Ma Carlo Callieri, il vi
ce di Abete, ribadisce i veti degli industriali. Oggi le 
parti sociali tornano a Palazzo Chigi per tentare un 
altro problematico avvicinamento. 

ROBERTO GIOVANNINI 

• • ROMA. Ieri diplomazie al 
lavoro per cercare di salvare la 
maxitrattatrva dal naufragio 
«convincendo» Confindustria a 
firmare un'intesa su cui gover
no e sindacati in pratica sono 
già d'accordo. Si fa strada l'i
potesi di una "forzatura» da 

A causa dello sciopero 
proclamato dal sindaca
to dei giornalisti 

ITJnità 
non uscirà domani. Tor
nerà regolarmente in edi
cola domenica. 

parte del governo su Abete, n-
chiesta anche da Occhetto. 
Una posizione di equidistanza 
tra le parti, ammonisce Oc
chetto, «indebolirebbe sena-
mente le ragioni che hanno 
portato il Pds ad astenersi nei 
confronti di questo governo". 
Ciampi fa sapere che «si tratta 
finché non si firma», e dice che 
chi impedisce l'accordo «si as
sume una responsabilità gra
vissima». Ma Confindustna non 
molla: «Trattiamo, ma si ab
bandoni la vecchia cultura del
le impossibili garanzie e la to
tale chiusura a reali innovazio
ni nel sistema contrattuale e 
del mercato del lavoro». 
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Pavese e Vittorini, razzismo e nazismo, queste le tracce di italiano 

i blocca sul tema della maturità 
Ragazza tenta il suicidio a scuola 

GIULIANO CESARATTO 

• 1 ROMA. Una ragazza di 19 
anni, S.C., studentessa di li
ceo a Roma, ieri ha tentato di 
impiccarsi, dopo essersi bloc
cata davanti al tema della ma
turità. L'hanno trovata priva di 
sensi nel bagno della scuola. 
Ora è in coma. Le buste con le 
tracce per la prova d'italiano 
sono state aperte in tutta Italia 
alte 8.30. Ha trionfato l'«attua-
lità»: gli studenti sono stati in
vitati a «riflettere sui conflitti 
esplosi di recente in paesi la
cerati da guerre civili» e molti 
hanno deciso di cimentarsi 
con questo argomento. Il te
ma di letteratura? Su Vittorini 
e Pavese. Quello di storia, infi
ne, riguardava il nazismo e 
l'antisemitismo. Durissimi i 
commenti degli studenti: «Sia
mo rimasti bloccati per un'ora 

sui fogli bianchi prima di deci
dere quale traccia scegliere. 
Erano vaghe o impraticabili. 
Per esempio: ma chi è Pavese? 
A scuola non si studia...». E il 
poeta e saggista Edoardo San
guinea è della stessa opinio
ne: «Sembra la ruota della for
tuna: uno gioca e magari az
zecca il numero, ma è impro
babile». Ancora: «Ho l'impres
sione che la scuola proceda 
in una certa direzione e il mi
nistero vada invece da tutt'al-
tra parte, senza sapere cosa si 
fa nelle classi...». Prolesta, infi
ne, il quotidiano della mino
ranza slovena in Italia: «Le tra
duzioni giunte da Roma erano 
sbagliate. "Paventarsi" è di
ventato "spaventarsi". "Invio
labile" si è trasformato in "vio
lalo". Questa edizione della 
maturità è una vergogna». 

CLAUDIA ARLETTI LAURA DETTI A PAGINA » 

Metadone ai drogati 
Il ministro incoraggerà 

i medici di base 
MONICA RICCI-SARGENTINI A PAGINA 11 
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Martinazzoli va avanti adagio 
ma cresce il «fronte del no» 

Mino Martinazzoli ridimensiona l'an
nuncio deH'«autoscioglimento» della 
De dato dal suo più stretto collabora
tore, Castagnetti, e spiega che si tratta 
di «rinnovare, non rinnegare». Oggi la 
Direzione. Ma la strada tracciata sem
bra ormai chiara: a luglio l'assemblea 
costituente cambierà il nome del parti

to e manderà in pensione la De. Men
tre si va formando un «fronte del no». 
cresce la discussione sui caratteri del 
nuovo partito: Martinazzoli vuole una 
nuova formazione dei cattolici demo
cratici, Bianco e Casini pensano ad un 
«centro» che inglobi quel che resta dei 
partiti laico-socialisti. 

N on è tacile intervenire 
sul travaglio che scuo
te oggi la De. Viene 

anche il dubbio se sia oppor
tuno. Conosciamo, per diret
ta esperienza, una condizio
ne analoga, che in altra situa
zione e per ben altre cose, 
scosse l'ultimo Pei. Allora, 
molti degli interventi che, 
con le miglion intenzioni, 
piovevano dall'esterno, riso
lavano note stonale. Non ca
pivano, non sapevano e dun
que non aiutavano. Non si 
tratta allora di dare consigli, 
né di sparare giudizi. Si tratta 
di capire. 

Si consuma anche qui una 
stona. Ed è il tempo questo in 
cui tante stone si consuma
no. Stone politiche, di inse
diamenti e di riconoscimenti 
sociali, che si incarnavano in 
forme di partito. La De in 
questo non è sola. È la più 
esposta al terremoto ed è 
quella che, vacillando, tra
smette più scosse all'intero 
ordinamento politico. Stiamo 
vivendo questo fenomeno da 
alcuni mesi. Man mano che, 
uno ad uno, cadevano i gran
di nomi democristiani, si 
apriva una voragine al centro 
di questa Repubblica. In fon
do con Craxi cadeva ia fac
ciata dell'edificio. Con An-
dreotti e con i capi dorotei 
franavano le fondamen-
la.Sulla causa di questo rapi
do declino dopo cosi lunga 
egemonia, bisognerà tornare 
in sede di ricostruzione ston-
ca. Certo, è decisivo il giudi
zio sul decennio che prece
de Forse, si dovrebbe riparti
re dal famoso Preambolo. 
Chiusa prematuramente la 
fase morotea. fallilo l'espen-
mcnto del primo De Mita, la 
De è risultata in apparenza la 
grande favorita, ma in realtà 
la grande vittima degli anni 

STEFANO DI MICHELE 

Verrà il tempo 
del ritomo 
alla politica 

MARIO TRONTI 

Ottanta. Il craxismoè stato il 
nervo scoperto del dorotei-
smo. In (ondo Craxi ha dato 
forma ideologica a una prati
ca di potere. I dorotei faceva
no potere e basta. 1 craxiani 
vi nanne aggiunto l'arrugan-
za del polere. Questa arro
ganza ha messo in crisi quel 
potere. 

È questa la stagione che è 
definitivamente conclusa E 
non basteranno uno, dieci, 
cento Pannella, a resuscitar
la. E dunque e una stagione 
che è finita e non una stona 
che è consumata. Si consu
mano, infatti, in quest'epoca. 
le torme non le tradizioni li-
forme politiche, un modo di 
essere dei partili, un senso 
dell'agire pubblico, tutte que
ste cose, quando non funzio
nano più vanno abbandona
te: per recuperare quello che 
c'è dietro, il retroterra popo
lare che così veniva rappre
sentato, in questo caso catto
licesimo sociale e democrati
co insieme, una parte viva e 
ancora vitale, o, se volete, da 
nvitalizzare. di quell'anoma
lia italiana, che non 6 tutta da 
buttare Ma allora bisogna 
scrollarsi di dosso qualcosa 
di più e di diverso da questa 
sorta di infamia morale. Biso
gna allontanare da sé la pre
sa dei poten forti, la rappre
sentanza degli interessi di éli-
les padronali che non sono 

FABRIZIO RONDOLINO 

meno respoasabili di questa 
cnsi etica della politica E 
apnrsi. non a una generica 
società civile, ma a un prò 
getto di nfondazione popola
re, più che di questo o quel 
partito dell'intero paese E 
attenzione: non dobbiamo 
avere di po|x>lo un'idea otto
centesca, il Quarto Stato che 
amanza, ma un'idea di line 
Novecento, il mondo dei la-
von e delle professioni, delle 
culture e delle tecniche, delle 
autonomie e delle diversità, 
più gli ultimi, più i deboli un 
mondo plurale e duale, nel 
senso specilico di donne e 
uomini E questo campo di 
forze non va inseguito, va in 
parte onentato. Non e esclu
so che diventi necessano il n-
tomo di un pnmaio della 
buona politica. Ma allora c e 
posto per tutti Ho l'impres
sione che se non tocchiamo 
di nuovo tutti con i piedi que
sta terra, non ne esce bene 
nessuno La rozza espressio
ne leghista di un giusto ma
lessere si batte così E non e 
questione dunque di ricostru
zione di un centro È questio
ne di una pnma valida scelta 
di campo II resto verrà da sé 
E non sarà una legge eletto
rale a nsolvere un problema 
politico. Oggi un.i sinistra 
che guarda verso il rentro de
ve incontrare un centro che 
guarda verso la sinistra Se-
queste due prospettive si in
contrano, potremo comin
ciare a nominare la Seconda 
Repubblica, senza la paura 
che la definizione nasconda 
una restaurazione. Gli stec
cati ideologici non ci sono 
più Ci sono solo prezzi politi
ci di partito da pagare per far 
vincere quella comune parte 
sociale progressista, in cui 
però è necessano esplicita
mente riconoscersi 
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